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LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Nel discorso sullo stato dell'Unione 
il presidente americano rivendica 
agli Usa il ruolo di guida planetaria 
e così giustifica i «sacrifìci» intemi 
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«Tocca a noi difendere la libertà» 
Bush: nel Golfo si gioca il nuovo ordine mondiale 
Bush giustifica la guerra «Bisognava fermare Sad­
dam adesso, non più tardi». In gioco, dice, è il nuovo 
ordine mondiale, spetta all'America «il duro lavoro 
per la libertà» E questo, aggiunge, vale bene i sacri-

' fici di chi in America paga per la recessione «Il pre­
sidente dice che cerca un nuovo ordine mondiale 

• Gli chiediamo di unirsi a noi per mettere in ordine 
anche casa nostra», la replica dei democratici 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKGMUND QINZBERQ 

• i NEW YORK. >La maggior 
parte degli Americani sa per 
istinto perchè siamo nel Gol­
fo Sa che bisognava fermare 
Saddam adesso, non più tar­
di ..sanno che questo dittato­
re è capace di tutto, che use­
rebbe ogni tipo di arma che 
commeterebbe ogni delitto 
incurante di quanti innocenti 
possano solfarne* L'intervista 
rilasciata 21 oreprima da Sad­
dam Hussein alla Cnn ha for-

•- nlto a Bush un argomento de­
cisivo per giustificare la guer­
ra Che abbia o meno testate 
nucleari, chimiche o biologi­
che «il succo che viene fuori 
dal suo discorso è bisogna fer­

marlo è evidente il pericolo 
rappresentato da unop che in 
un intervista diretta a lutto il 
mondo dice "voglio le armi 
nucleari e le voglio usare"* 
aveva anticipato poco prima il 
portavoce della Casa Bianca, 
Fltzwater 

Nel suo discorso sullo stato 
dell Unione, pronunciato di­
nanzi alle Camere riunite alle 
9 ora di Washington, tre del 
mattino ora italiana Bush Bu­
sh doveva spiegare ali Ameri­
ca perchè fa questa guerra, 
dove pensa che andrà a para­
re quali ne saranno le conse­
guenze per gli Usa quella re­
gione e il resto del mondo C è 

in America chi dubita della 
saggezza e della giustizia di 
una guerra per il petrolio Altri 
dubitano della necessita di 
mandare a morire degli ame­
ricani per rimettere sul trono 
emiri e sultani Ma nessuno ha 
dubbi che la guerra sia giusta 
se si tratta di disarmare un ti­
ranno che si vanta di possede­
re armi nucleari e chimiche e 
minaccia di usarle Non sa­
rebbe la prima volta che un 
obiettivo secondano di una 
guerra (avevano detto sem­
pre che la facevano per libera­
re il Kuwait non per far fuori 
Saddam Hussein e distruggere 
le sue armi di sterminio), di­
venta strada facendo quello 
primario magari la giustifica­
zione a posteriori cosi era av­
venuto del resto con il tema 
della liberazione degli schiavi 
durante la guerra civile, solo,a 
conflitto inoltrato Lincoln ne 
aveva fatto il suo cavallo di 
battaglia 

AH America preoccupata 
per II conflitto e depressa e 
amareggiata per la recessione 

e per la sensazione di non es­
sere più la Numero Uno nel 
mondo Bush ha offerto un 
nemico ingigantito («nel golfo 
è lotta tra il Bene e il Male*) e 
un ruolo Ingigantito per sé 
stessa *ln gioco, ha detto, è 
più di un piccolo paese, è 
una grande idea quella di un 
nuovo ordine mondiale» Ma 
ha poi più' volte insistito nel-
I affermazione che spetta al-
I America imporre il nuovo or­
dine «Per due secoli abbiamo 
fatto il duro lavoro della liber­
tà, e stanotte guidiamo il mon­
do nel! afrontare una minac­
cia alla decenza e all'umani­
tà» ha detto, aggiungendo an­
cora «Noi siamo americani 
abbiamo una nostra respom-
sabilita specifica nel lavoro 
per la libertà» 

è questo, l'orgoglio di esse­
re ancora una volta Numero 
Uno a mettere ordine nel 
mondo, quello che Bush offre 
al'Amerlca che sta male eco­
nomicamente, a coloro che -
ha ammesso • soffrono per I 
colpi della recessione o a co­
loro che trepidano per la sorte 

dei loro cari soldati in Arabia 
«Gli Amencani danno che es­
sere leaders comporta oneri e 
sacnfici» gli ha detto 

Se a questa scadenza di 
mezzo del suo mandato alla 
Casa Bianca è riuscito ad arri­
vare con un tasso record di 
consenso (il 79* degli Amen-
cani approva la sua gestione 
della crisi nel Golfo, nvela l ul­
timo sondaggio della ABC e 
del «Washington Post»), una 
popolarità non eguagliata da 
nessuno dei suoi predecesso­
ri, Bush deve ringraziare la 
guerra e Saddam Hussein Se 
non fosse stato per Saddam 
Hussein, questo sarebbe stato 
il discorso sullo stato dell'U­
nione più' imbarazzante per 
lui Avrebbe dovuto spiegare 
la recessione, lo scricchiolio 
dell intero sistema bancario 
Usa, magari dire una parola 
sul fatto che per la pima volta 
dalla Grande Depressione del 
1929 è scossa la garanzia sui 
depositi nelle 13000 banche 
amencane, avrebbe dovuto 
magari fare un nfertmento al 

come mai tra coloro che so­
no sul banco degli accusati 
per la grande truffa della cas­
se di risparmio ci sia anche 
uno dei suoi figli «Senza una 
crisi intemazionale, cosa 
avrebbe avuto da dire?*, si 
chiedeva ieri sulla colonne 
del «New York Times» lo stori­
co Alan Brinkley, osservando 
che «forse nessuna altra am­
ministrazione in questo seco­
lo era nuscita a completare 
due anni cosi vuoti di realiz­
zazioni sul piano interno e co­
si' ali insegna del disinteresse 
sull'agenda del problemi in­
terni* L'anno scorso Bush era 
stato salvato dalla fine della 
guerra fredda Quest'anno 
viene salvato dalla guerra nel 
Golfo Vincerà certamente an­
che questa querra intemazio­
nale, ma il Bollettino delle 
guerre inteme è un catalogo 
di sconfitte 

Nel suo discorso Bush ha 
mantenuto una elencazione 
dei temi su cui l'america vor­
rebbe che il suo governo si 
muovesse un bilancio risana­
to che promuova gli investi­

menti la nconqulsta dell «ec­
cellenza nell istruzione* un 
piano per le infrastrutture 
(strate, ponti cavalcavia che 
vanno in rovina) una sfregia 
comprensiva per I energia, 
una riforma sena del sistema 
bancario Ma non ha detto chi 
e come potrà pagare per tutto 
questo ora che una fetta cosi 
ingente delle risorse già scarse 
viene bruciata nel Golfo 

•Il presidente dice che cer­
ca un nuovo ordine mondiale 
Gli chiediamo di unirsi a noi 
per mettere in ordine anche 
casa nostra», la riposta demo­
cratica, affidata al leader della 
maggioranza in Senato, Geor­
ge Mltchell Su Saddam i de­
mocratici convergono con Bu­
sh, gli danno atto che se ne­
cessario andava usata la for­
za ora che la guerra c'è non 
resta che concluderla il più 
rapidamente possibile col 
minimo di vite umane perse, 
ma insistono che la si è voluta 
usare troppo in fretta «A que­
sto punto nessuno saprà se 
un altra strada avrebbe potuto 
funzionare», ha detto Mltchell 

fl ribasso manovrato del petrolio 
crea allarme e proteste nelTOpec 
Il prezzo del petrolio resta basso, si parla di riduzio­
ni ultenon dopo che l'Agenzia internazionale per 
fenergia ha confermato la vendita di riserve. La rea­
zione delI'Opec è stata allarmata per timore di ma­
novre che vanno al di là della guerra. Infatti negli 
Stati Uniti si sviluppa una campagna politica contro 

1 rpiart^ dlversificazlorie delle fonti di energia e ri­
sparmio dèi petrolio, i •• -• 

RENZO STEFANELLI 

•Et ROMA. Il prezzo del petro­
lio riemerge, sia nei paesi arabi 
che negli Stati Uniti, come la 
posta in gioco della guerra La 
decisione dell Agenzia inter­
nazionale dell'energia (Aie) 
dominata dagli Siali Uniti di 
mantenere l'offerta di riserve 
per X$ milioni di barili al gior­
no, ha suscitato la collera del 
presidente dellOpec, l'algori-

'no Sadex Bussena Questi par­
te dal fatto che fino altS gen­
naio, in assenza di guerra 
guerreggiata, il petrolio costa­
va oltre 30 dollan mentre con 
l'inizio dette operazioni milita­
ri il prezzo è sceso attorno ai 
20. Bussena non accetta il tal­
lo,, obiettivo, che l'Aie si pro­
ponga di dare all'opinione 
pubblica statunitense ed euro­
pea un immediato «premio» 
per l'Inizio della guerra II cal­
miere del petrolio, necessario 
sul piano economico non lo è 
meno sul piano politico tanto 
per gli europei che per gli Stati 
Uniti. 

Le compagnie petrolifere si 
muovono di concerto con i go­
verni. Sono 26 le compagnie 
che hanno fatto richiesta di 
greggio per 44.B milioni di ba­

rin da attingere alta riserva stra­
tegica degli Stati Uniti Secono 
Il piano Aie la riserva potrà ser­
vire (ino a 1 1 milioni di barili 
al giorno E poiché conta oltre 
500 milioni di barili potrà assi­
stere lo sforzo militare amen-
^ ano per un lungo periodo 

Negli ambienti arabi si ritie­
ne di essere stati ingahnati nei 
. ei mesi scorsi si è approfittato 
dell'offerta larga dell'Arabia 
Saudita e di altri paesi esporta­
tori per accrescere le riserve 
accettando anche la specula­
zione sul prezzi Questa accu­
mulazione è l'antecedente im­
mediato dell'azione calmiera-
trice in appoggio ad una guer­
ra anche prolungata II risulta­
to ha ragione Bussena è che il 
cartello Opec è ormai impo­
tente mentre il cartello dei 
paesi riuniti nell'Aie ha ora il 
controllo del mercato 

Questo esito sta incorag­
giando le posizioni di chi rifiu­
ta la diversilicazione delle fonti 
d energia convinto che l'esito 
della guerra consentirà di pro­
lungare indefinitamente il con­
trollo dei grandi paesi indu­
striali sul mercato L'unico di­
sturbatore della manovra sa­

rebbe stato llrak. Posizione 
tanto più Irrealistica in quanto 
viene usata per battere gli eco­
logisti - identificati con 1 pacifi­
sti In alcuni organi di stampa -
sulla questione della riduzione 
di disinquinamemto e dei ri­
schi 

Il Dipartimento dell'Energia 
degli Stali Uniti ha elaborato, 
un piano di risparmi e differen­
ziazioni delle fonti ma ancora 
non è stato reso pubblico nel 
dettagli Gli ambienti petroliferi 
sottolineano le 480 proposte di 
riduzione tecnologica del con­
sumi, attraverso accorgimenti 
tecnici, mentre si oppongono 
ad ogni azione fiscale È vero 
che i problemi di riconversio­
ne energetica sono enormi 
polche il 42% del consumi di 
petrolio sono ancora dovuti ai 
trasporti su strada in un paese 
che ha chiuso gran parte della 
rete ferroviaria e manca di 
adeguate reti di trasporto pub­
blico metropolitano Tuttavia 
ìà dipendenza dalle forniture 
estere cresce in modo cosi ve­
loce da non lasciare alternati­
ve a una profonda riconversio­
ne La produzione di petrolio 
degli Stati Uniti è scesa da 9 a 7 
milioni di barili al giorno nono­
stante l'estrazione in Alasca e 
nel mari del sud Battere gli 
ecologisti, spingendo ancor 
più la produzione al circolo 
polare e nel mari, non eviterà 
un livello di dipendenza al di­
sopra del 50% Puntare sul Me­
dio Oriente per procurarsi S 
milioni di barili al giorno a bas­
so prezzo significa andare ver­
so una occupazione militare 
permanente Questa prospetti­

va, più che il prezzo attuale, al­
larma sempre più l'opinione 
pubblica araba 

La diversificazione geografi­
ca delle fonti di petrolio, pur 
avendo ottime opportunità, 
non è aiutata dalle circostanze 
attuali Le società petrolifere 
non sembrano capaci di rac­
cogliere tutti J eaRttnH-nocessa. 
ri per sviluppare JgH investii 
menti in Asia ed America Lati­
na Però è sempre la pretesa di 
non condividere 11 controllo di 
risorse I ostacolo principale 
poiché le nuove riserve si tro­
vano In paesi come la Cina o 
l'Unione Sovietica con I quali 
occorre accordarsi La produ­
zione sovietica, in particolare, 
si sta ridueendo - è Aia scesa 
da 607 a 570 milioni di tonnel­
late - per Insufficienze nella di­
sponibilità di attrezzature Ciò 
potrebbe Incidere sulle espor­
tazioni sovietiche e trasforma­
re 1 paesi dell'Est europeo in 
una area di importazioni nette. 
Ciò aumenterebbe la competi­
zione per il petrolio disponibi­
le nelle altre aree 

Le attuali illusioni sul petro­
lio a basso prezzo sono quindi 
fondate unicamente sull'idea 
di imporre cori fa forza le con­
dizioni al paesi esportatori. 
Idea che costerà sempre più 
cara a mano che la sostituzio­
ne del petrolio con altre fonti 
diverrà una esigenza comun­
que non rinviabile per far fron­
te alle esigenze di sviluppo in­
temazionale Di qui I incertez­
za che ha colpito anche la Ca­
sa Bianca che cerca di guada­
gnare tempo rinviando le scel­
te a dopo la «vittoria», quando 
tutto sarà facile 

In rivolta 
i reporter inglesi: 
basta censure 
800 giornalisti si ribellano alla censura sulle notizie 
dal Golfo ordinata dal governo John Pilger e Paul 
Foot, due dei più noti reporter inglesi, si sono messi 
a capo di un comitato che produrrà un «bollettino di 
guerra» come ai tempi del Vietnam Proteste alla 
Bbc dopo la decisione di non mandare in onda il 
programma sul «si» di Londra al «supercannone» per 
Saddam quando i rapporti erano amichevoli. 

ALFIO BERNABEI 

Due armieri vestiti con tute Nbc e maschere antigas mostrano proiettili per una mitragliatrice da 30mm 
stro degù Esteti sovietico Alexander Bessmertnykh durante l'incontro con il presidente George Bush 

In alto ilmini-
a Washington 

tm LONDRA. Ottocento gior­
nalisti e operatori del media 
hanno partecipato ad una riu­
nione per protestare contro la 
censura sulle notizie concer­
nenti la guerra nel Golfo e stu­
diare un modo di portare a co 
noscenza del pubblico quelle 
informazioni che vengono at­
tualmente soppresse alla fonte 
da organi militari o eliminate 
dai direttori di giornali o reti ra­
diotelevisive in osservanza del­
le speciali direttive emanate 
dal governo 

Notevole preoccupazione 
ha suscitato anche la decisio­
ne della Bbc di non mandare 
in onda un programma sul 
modo in cui industrie inglesi, 
col benestare del governo, 
hanno contribuito ad armare 
I esercito di Saddam nel peno-
do 19S8-'S9 Ieri sera un pic­
chetto di dimostranti si è piaz­
zalo davanti agli uffici dell'e­
mittente Inglese 

Ad organizzare la riunione 
sono stati due del più cono­
sciuti giornalisti inglesi, John 
Pilger. noto per 1 mot reporta­
ge da) •killing ficlds» di Poi Pot. 
e Paul Foot, commentatore po­
litico del quotidiano Daily Mir­
rar e autore di diversi libri Ri­
ferendosi al fatto che I unico 
annuncio sulla riunione era 
apparso in una breve lettera di 
Pilger al Guardian Foot ha det­
to «Ci aspettavamo una qua­
rantina di giornalisti, la presen­
za di ottocento di voi costitui­
sce di per sé la più ampia testi­
monianza della preoccupazio­
ne suscitata dalle vane forme 
di censura a cui oggi sono sot­
toposti gli organi di informa­
zione inglesi» Dopo aver con­
siderato gli effetti delle direttive 
che il governo ha spedito ai re­
sponsabili dei media una setti­
mana prima dell inizio del 
conflitto con richieste che van­
no dalla soppressione di noti­
zie suscettibili di essere di aiu­
to al nemico al divieto dì pub­
blicare foto di vittime inglesi 
(l'opinione pubblica che so­
steneva ti governo durante la 
guerra delle Falkland» fece un 
passo indietro quando furono 
pubblicate le foto dell'affonda­
mento della nave da guerra 
Sheffield) i presenti hanno fat­
to una lista delle aree più col­
pite dalla mancanza di •coper­
tura* ed analisi, nvolle e mani­
festazioni contro la guerra in 
luoghi come Mauntania, Ma­
rocco. Egitto. Pakistan, eccete­
ra fini e scopi del conflitto 
(davvero solo la liberazione 

del Kuwait7) condotta della 
guerra (la vera portata dei 
danni nascosta dietro defini­
zioni tipo «alta precisione* ec­
cetera) ed infine il numero di 
morti e fenb e costo umano in 
termini di sofferenza e miseria. 

•Noi inglesi coltiviamo una 
specie di inclinazione per la 
guerra ed i nostri governanti la 
trattano col compiacimento di 
un "lavoro ben fatto" - ha det­
to il commentatore politico 
Edward Pearce del Guardian -
certi paesi sono bravi a produr­
re cose di diverso tipo, ma noi 
siamo soprattutto bravi a pro­
durre soldati, in particolare te­
ste di cuoio» Notando il pen­
colo per i giornalisti di farsi tra­
sportare da propaganda e Iste­
ria ha aggiunto «In questo ca­
so il gioco è tanto più pericolo­
so in quanto dietro c e 
soprattutto l'espressione del 
provincialismo americano coi 
suoi risvolti di politica interna. 
Bush sta cercando di provare 
qualcosa» Quanto alla censu­
ra sui danni e le vittime, ha di­
chiarato «Se «i tratta-di guerra 
è importante che tutu vediamo 
quali sono gli effetti, inclusi i 
soldati coi corpi die (anno 
sangue» 

Foot ha esortato i giornalisti 
presenti a respingere le pres­
sioni sulla loro libertà di parola 
ed ha annunciato la formazio­
ni di un comitato che pubbli­
cherà un bollettino quindici­
nale con le noluie censurate, 
come avvenne durante la guer­
ra del Vietnam. Un giornalista 
ha detto che la rete televisiva 
per cui lavora evita di (ar verifi­
care le notizie che provengono 
da Baghdad mentre un regista 
del Channel 4 ha dichiarato 
che il suo nim è stato messo da 
parte perché mostrava che in 
un conflitto anche le persone 
dal! altra parte hanno dei sen­
timenti Sul film censurato dal­
la Bbc. Foot ha detto- «Abbia­
mo il dovere di infom.are 1 let­
tor sulle connivenze che ci so­
no state fra i nostri mimstn e 
Saddam cuca.la.vendita di ma­
teriale militare alllrak» Quan­
to alla copertura della guerra 
sugli schermi dell'emittente 
I intellettuale anglo-pakistano 
Tanq Ali ha dichiarato «La 
Bbc. col suol giornalisti nel 
Golfo sotto censura militare, 
compiei1 di uniforme, farebbe 
meglio a cedere le reb diretta­
mente hi ministero della D fe­
sa, cosi almeno riuscirebbe a 
mantener» la sua reputazione 
di imparzialità» 

George Bernard Shaw, 
Sidney Webb, William Clarke, 

Sydney Olivier, Graham Wallas, 
Annie Besant, Hubert Bland 

SAGGI FABIANI 
Cent'anni dopo, in prima edizione italiana 

l'incunabolo del riformismo socialista. 
«I Grandi» Lire 45 000 

FILOSOFIA DI 
DEMOCRITO E 

DI EPICURO 
«l Piatili» Lire 10 000 

Karl Marx 
LAVORO 

PRODUTTIVO E 
IMPRODUTTIVO 

-1 Putoli» Lire IO 000 

Sergej M. Ejzenstejn 
V I S S E S C R I S S O A M O 

Memorie 
// più grande regista di tutti i tempi racconta di se 

stesso, di Cbarlot, Joyce, Greta Garbo, 
Cocteau, Pirandello e tanti altri. 

Pagine che il censore sovietico aveva annullato. 
«/ (.ni'kìi- Ine 25 000 

8 l'Unità 
Mercoledì 
30 gennaio 1991 


